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l)!ill)"T I ON ARI O 
PAGLIARA. • 

La data della pagliara (a Bagnoli del ma~gio) è fissaI primo gio rno del mese • 
• OD può essere apostata per ne ssuna ragione. A Bagnoli ricordano che si s i a fat­
ta anche con la neve. A Fo s ~alto dicono che se non si fa per quel giorno non si 
fa più. 

Le ragioni addotte 80DOI "è uso antico", " antichi s s i mo"; è il princi pio de l 
mese nel quale occorre l'acqua; Cbecone dice che non s i può spostare perchè è 
un appuntamento, al quale Don si può maneare come ad o~ altro. Lo zampognaro 
dice che 1._04 ................ uquell a (il primo maggio) è lo. giorna ta ri cord~ 
vole p roprio per il divertimento della popol azione". Varie inte r preta zioni cul­
te o s emiculte. 

• 

Durata: 29 aprile, S. Pietro (1), si prepara la pagliara, e si intona la zampo­
gna 

30 aprile: gi r o di questua per la campagna 
l maggio. giro in paes e con la pagliara, poi giro di questua in pae­

se e in camp~a 

Non clè ora d'inizio ri gida, un t empo cominci a~ano pr esti s simo; ora, sembra, 
• 

più tardi. Vedi dalle risposte testuali se non ci siana, ne l determinare llora , 
ragioni pratichel avere il tempo di fa». tutti i giri necessari; trovare in pae­
se i contadini, prima che vadano in campagaa. 

Itinerario. El praticamente fisso. Co"struzione della pagliara alle tre croci; 
deposito in cantina lì vicinoJ vesti zione alla chiana de lu ferrare; giro per il 
paese, secondo un percorso funziona le; fine . davanti a l la casa del prete; ini zio 
del giro di questua per il paes e (o anche dalla campagna se in paes e c(è poco eon­
corso) poi in cacpagna ( o viceversa) 

I punti di passaggio sono obbligati dalla topografia del paese . Non s i eSRce 
dal territorio. comunale. Quelli di Fos salto avevano, quest'anno pensato di and&­
re a Pietracupa, ma poi non conoscendo ~.ali autori z zazioni erano necessar ie , e 
anche pensando alla f atica occorrente per portare la pagliara f ino a quel paese , 
hanno rinunciato. 

NUmero e funzioni dei componenti. A ~8salto 1954, tre compjenti. Qualcbe onno 
fa anche quattro. In tempi passati anche dodici, che divi devano la campagna in 
tre zone. 

Le funzioni, attualmente,sonoa zampogna»o (che costrui s ce anche la pagliara); 
cantore, cantore-portatore della pagliara (che aiutano ne lla costruzione). 

A ~ssalto 80nOl Festa Giovanni, di 64 anni, zampognaro (contadino), da Fossalto 
Ciarlariello Mario, detto Cbecone, di 47 anni, cantore, 

(calZOlaiO), da Fossalto 
Carmine , detto di Castropi gnano, portatore della 

pagliara e cantore, bracciante, da Castropi gnano 
Per le biografie, rivedere le ri sposte. • 

Non esiste un rapporto gerarchico tra i componenti; almeno così pensa Checone; 
agli occhi degli spettatori sembra invece che il capo sia lo zampognaro; co s ì de­
ve pensare anche lo zampognaro, che avrebbe voluto divi dere con una porte maggio­
re per •• , ma Cbecone dissel se tu abbotti la zampogna, io abbotto lo stomaco, e 
le parti furono uguali. Le autoriz zazioni vengono chieste indir rerente~ente dal-

l'uno o dall'altro. 

Non tutti po 80no prendere l'inizativa del la pagliTara; innanzi tutto non po-
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' f.rebbe uaèire più di -un gruppo; o voi o io I Poi oc'corre che si abbia la compe­
:t.eaza' .nècessaria. per comporre gli indirizzi di lode; e si debbono offrire ga -

c'ranzie di serietà (non ubriaconi ecc.) a1t.rimenti i 1 sindaco non ri lascerebbe 
l'autori zzazione. 

Per fare parte del gruppo, organizzato bisogna dimostrare di avere la compe­
tenza necessaria, e sapere intonare la voce alla zampogna e all'altro cantore. 

Fase preparatoria. Non sembra esistano forme di preparazione rituale. Nessu­
na confessio o eomUnione (test ~ del parroco e degli interessati). Nessun segno 
~r croce, emiletiecc. nessuna astineza o prescrizione alimentare ecc. 

Per la preparazione materiale. 
29 aprile, eostruzione della pagliara. 

La. compone lo zem pognaro, con l'aiuto degli altri due. 5 canne, 
3 rovi, foglie, fiori eCCe (vedere diàlogo) 
Cost,razione della croce da parte ele donne (v· dialogo) 
Prove di canto e zampognaf vèdi -di alogo sopratutto per improvvi saz. 
Il materiale ai trae dalla cl efenza comunale, bosco tre croci. 
La pagliara si deposita in una cantina, l'unica vicina al posto 
di costruzione. 
Non occorre autorizzazione religiosa (non viene chiesta, nè il 
parroco ritiene che occarra); occorre invece l'autoriz zazione 
del sindaco. 

l maggio, vseti '7 0ne, senza mQdalità rituali. Inizi.o del giro dalla chiana 
de lu ferrare, ecc: ecc. Fine della prima fase dvanti la casa 
del parroco. Inzio ' q ella questua in paes e ecc· 
La pagliara si consegna al parroco, che attualmente la conserva 
nell'orto e poi la disfa (v ' dialogo). Prima pare vi fossere modlr 
lità rituali diverse ( bruci~ta nei laudi dell'otto maggia, cene­
re in chiesa per le Generi ecc e. 
Croee al ~~ndaco, capo di paese; prima al Barone. Pare che prima 
la croce veni s se piantata in un carn io di grano. 

Elementi materialit solo la pagliara, la zampogna, sacchi, · zaini per raccolta 
doni. per foglie e fiori che ornano la pagliara vedi dialogo 

Gesti. Non vi sono passi di danza o gesti particolari; solo il portatore del­
la pagliara aerea di scanaare il getto d'acqua che gli spettato­
ri cercano di far giungere al viso. iX,~i 

Parole, Si dice gra.zi e, per i l dono ri cevuto. Si dice grascia mai e, (e? ) 
per il getto dell'acqua; c'è qualche ammunnura per doni scarsi o 
rifiuti. Ci sono poi i testi poetico musicali. Gli s pettatori non 
pronunciano parole speciali. 

1!!!!.1 Sopratutto cibarie; un tempo anche molto vino; anche denari sopratutto da 
parte degli artigiani. I cantori non donano nulla agli spettatori. 
I doni ricevuti si dividono in parti uguali tra i componenti della 
"società". Non vi sono esplicite rappresentazioni circa le conse­
guenze Et magico religiose dell'omissione del dono • .... 

Rappresentazioni: a pgliara si fa per augu r-io, propiziazione ecc. Vederell atten-
tamente il dialogo. Se non s i facesse, dicono, non accadrebbenien­
te. Non è che si attendano effetti si curi: c'è un certo scetti cisrno. 
le aspettative si realiz zano qc· volta si qCe volta no. Non c'è i­
dea che la manaata realizzazione dipenda da pagliara fatta male. 
la. forma conica della pagliara (che spiega, ai loro occhi, il no-
me per la somiglianza con il pagliaio) è funzionale, dicono tutti. 
Non vi sono si gni fi cati parti colari legati ai singoli componenti; 

~ ... la croce, di cono, è ornament.ale ( r ivedi di alogo). Non vi sono si-



gnificati speciali legati alle fasi della pe r apar zione , all'itinerario, alla data . 
Quanto alle consegne al parroco 8 a l cap o di paese ~, s econdo mol ti s i f anno per 
avere offerte. I cantori non spi egano bene (rivedi di alogo). Non vi sono s i gni gi­
cati legati ai doni, o a l fatto che la fi gura umana s i veda o no. Il getto d'ac­
qua viene implicitamente int eso come propi zi atorio. 

Nom~. Pagliara, questua. Nessun nome di per sonaggio. l e strofe s i chi amano: 
canto della pagliara (1 1 1 ) e maitenate. Altre mQitenate per nata le, 31 
dicembre, capodanno. 

Attualiz zazione. S 1954 ul t i ma volta. In due anni passati, proibita , per r agio­
ni el ettorali cantori di partito NrnOini st r at ivo diverso dal Sindaco, che, se­
condo alcuni, ha invocato la scusa che il lo maggi o c' è anche la festa dei 
lavoratori e potrebbe nascere turbamento). A Bagnoli ri dono quando doamando 
se le desuetudine del maggio ha p rtato cons eguenze di cattive st agioni. 
In tempo di tedes chi gu erra ecc· non s i è fatta l a paglira , perchè i cantori 
alle armi ecc. 

Diffusione . A Fossaltò ignorBDo che usi simili esi stono o sono es i stiti alt rove . 
A Bagnoli mi indicano anche Poggi o Sannita per i l maggi o. 
I Fossaltesi non sono mai usciti al loro territorio, nè cantori di a ltri luo­
ghi sono mai veDuti a Fossalto. 
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FOSSALTO - Pagliar a (bob . l , 

Rosina Sollazzo (è anche Teresa 

-D. Tutti buttano l ' acqua? 

sp . 1, 5, 14-3, 48 ) 

Bellucci , Vitt . Bagnoli) 

R. La maggi or par te ••• è una trad i zione , che ognuno ci tiene a buttarl a . S ' a l za­
no a pposta ben pres to lo. mattina pe buttA l ' acqua . 

D. Al l or a vuoI di r e che se non la butta no succede qualche cosa . 
R. E che deve succede? i1ue lo è un uso gi ti. antico ch e ci sta e continuano o. mnn 

tener l o. 
D. Si but ta } ' acqua per chè • • • 
n . pe dà l ' auguri o ••• 

D. E che ci grida quando si butta l' acqua? 
R. So loro quelli che gr i dano, quelli che protano l a pagli ar a , quelli che vanno 

cantando , dì cene: IIgras cia mai e l'' "minate acqua ca mai e i è menute l" 
D. 1fa perchè dice "uscite f or e a le po rte ••• " 
R. Ab , ma quelle è •• p* quando vanno cer cenne ••• l a que stua, l o. maitinat a. Dopo 

della pag liar a l "rano co la zampogna e vanne ce rcando . 

D. Il primo gi ro ••• 
R. Il primo giro vanno co l o. pagli ar a 
D. E come si chi ama il primo gi ro? 
R. Eh, s i dicea mo e s ce la pagliara mai e maie . I l secondo gi ro va chiamate la 

moitinata . 
D. E percbè la oaitinat a? 
R. Eh, percbè è 'na cosa de magge, na tradiz i one de ma~ge . 

D. Ma la maitinata non si fa s olo a waggio . 
R. L!a che lla de Natal e la chiamane lore mai ti nata, ma prima non la clji acavane 

maitinata . Non sa.ce come la chiaruavene quande ivane cantande chi sse de 
Pupattone , e cosa, per es . a Natale ••• 

T. Del!. l Che lli de prima sapevane f à , tante la po.gliara ••• (quanto il S. Si l­
vestro , probabilcent e ) . Uo non è pi ù la cosa di pri ma . 

D. 1j"a pri ma che c ' e r a di pi ù bello (nell a. pagli ara)? 
R. Oh die , t enevene la .oce meglie ••• 

T. BelI . : E le parolel Chessi ne le sanne di ce le parole de pric & • I nsomm a 
che sti le dicono t anto pe non t ogliere l'uso, ma non sanno la cos a ant.ica . 

D. ~erchè quelli di prima le paro le le invantavano volta per vo lta . 
R. Eh, s ì , ogni casa ci di . evano l a pa r ola che ci accadeva . 
D. E voi che r e alate quando ••• 
R. Secondo! cbi soldi, chi qual che poco di fagioli, gr ano r~rina, vinoj ognuno 

le dà que lle che può . 
D. 1180 secondo lei perchè gli ant.i chi l ' hanno fatt. a a s t a forma di cono? La pagli 

ra? 
R. Pe pot crln indossà . Pc pot erla portA me~ l io, perchè po se s f orzano (?) qu e l­

li che lo. po rtnno . l!a prima la. facevano meglio , più ricca ••• 
D. In certi posti , se si vede l ' uomo dentro , di~ono che porta male . 
R. IDyeco quà ci sta la. cos a (finestrella) pe potè guardAre . 

T. B.I Pr ima non si vedeva, non si vedeva piedi, ni ente . 
n . S.1 appena appena gli occhi us civano. Non l a so.noo fà come prilno. 

D. I n qualche luogo c ' è l'i dea. che il fieno porta fortuna, e quando ne pa~sa un 
ca rro ognuno se ne pr ende un po' . C' è qc . de l genere per le fo g l i e ecc , de l­
la pagli a ra? 

R. No, qua ce sta ••• nessuno ne pi gl i a , ce sta la cOSa che la croce deve r est&-



re al si ndaco •• • 
D. B che se ne fa il sindaco? 
R. Dice che è un onere che le danno ••• 
D. "'0. lo. conserva? 
R. t.bell •• La. porta f orse a. la campagna . 

R. S •• · •• E lo. pagliara r esta al parroco? 
D. Quest l anno l'avete bruci ata? 
R. tMella viene "ruci ata il giorno di San Michele 
D. estlanno s'è a cceso il fuoco i San n che l e ? E s'è bruci ata lo. pagliara? 
R. T.B . l' non ce s o stata 

R. S . Me sembra di no . La sera di San l.ichele 
Vitt o B., No, Peppino Maio rino non l' ha fatto mai . ' ha fatto l o. buonalma del_ 
l'arci prete . 
R. S.I I primi anni pure ques to l'ha fatto 
V.B. E l'arciprete mi ricordo che l o. bruciava sempr e la prima messa che di ­
ceva, lo. bruciava innanzi a lla chiesa madre. 
R. S. Po quelle ceneri l'altro arciprete l e conservava, l e cen eri de l l a pag lia­
ra. le conservava . 

D. E dove le metteva? 
R. Dentro una. s catola e le teneva in chiesa . 
B. Per sempre? 
R. No era ••• Foese se ancora si gi ra ci ata qualche COSa l ù . Conservava l e cener i­

Po' ce sta la devo zione qua ch e il giorno del le Ceneri, accendendo il fuoco 
quella cenere vi ene benedetta e l o. mette sul capo della gente • • • I I primo di 
'~aresima, il giorno delle ceneri . hngari 11 anno dopo; la teneva cons ervata ••• 

D. Quindi l'arcip r ete non era contrario a Jla pagliara. 
R. No, no . 
D. Il fuoco che si faceva con l o. pagli a.ra, lo. gente e ne portava un po co a casa? 
R. Ci sta pure que lli che se l' andavano a pi g liA . Eerchè dopo fatto il tuoco , 

quello veniva benedetto , e ognuno se l ' andava a pi glià ~ pe devozi one . 
Come quando si fa il fuoco il giorno di S . Pietro , l' Iucoronata, per esempio: 
ognuno le dà un poco di legna da bru ci are e alla fine del f uoco ognuno si por­
ta un po ' a casa . Pu,'c senz a benedi rlo , ma. se lo po rtano . 

D1 Le donne potrebbero fare lo. pagli ara? 
R. Ih " se tenessero tutte le t i pe che tenghe i I, ce stessere pure quelle che le 

facessere. 
D. Non l'hanno fatta l!lai in due g ruppi? 
R. No , sempr e loro l' hanno fatta . 
D. Ma Car mine di ~astropignano quale è ? 
R. Quello alto alto che porta la pagl i ara 
D. Ma canta? 
R. Quando porta la pagli ara no. Ma dopo che girano, canta anche lui. 

campagna sonando e cantando , come per il paese . 
,anno pe le 

v 
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Ci 
FOSSALTO, Inchiesta Bulla pagliara ( Bob . n . 3, sp . I, 12,O(}" 6,05) 

Mari o Ciarlariello (cantore della pagli nra, detto Checone) 
Vittorio Falchi , geometra 
T. Bell . (?) 

D. Come vi chi amate? 
R. Io mi chiamo Ilario Ci a rla ri e llo di Paolo , nato a FOBsaUo il 23 s ett . 

di profes sione calzolaio, e qu alche volta vado anche .in campagna . 
D. Vostro padre cantava nella pagli ara? o suonava? , 

R. No, cantava , come conto io. 
D. E vos tro nonno? 

191 2, 

R . l 'io nonno, il padre di mio padr e , 'e r o. un c e lebr e zampogn a.r o e pu r e andav a 
co le pa~liare de l pri~o ma rrgio . 

D. E voi dove l ' avet e imparata la pngli ara? 
R. L'bo i mparata insi eme a loro, questi qua, da lui mio padr e ; e poi io teneva 

il mastro dove mi 80 i mp ar ato il mes ti er e . a uno, un ca ntatore ancora me­
glio co l a zampogna . 

D. Su ohava la zampogna? 
R. No, cantava (i . e . con l ' a ccomparnamento dell a zaopogna ), andava cant ando 
b 

Quel lo è morto ne l 1938 . 

D. Quindi : da vostro padre, dal vo stro mastro ••• 
n . ; J; epoi comminando . 
D. ando avete cominci ato a farla? ad anda r e g r aodo co la po. lT li ara? 
R. lo? lo saranno f rose ••• Dopo che sono tornato dall a guerra. quindi 1"4&-. 47. 
D. , prima perchè non ci andavate? 
R. Pe r chè er a gi ovanotto , prima di tut to; e poi mi ver gognavo per cbè st avo sem­

pre in mezzo agli a rti gi ani: questa è una cO Sa piuttosto contadina. 
D. Ma perchè , precisamente , vi ver gognavate? 
R. (piuttosto confuso. e i mpreCi sa) Beh, non era una categoria no stra, ins o@m a 

Sa ••• Adesso io sono omJog liato, ma allora ero gi ovanotto. Vcdendoci $?) id 
v,oce ce } ' aveva bfJlla, per chè co.nto.ndoci così ••• ci a, dava bene ; ma non mi 
andava a lottare (?) perchè ••• Mi vergognavo piuttosto , meh . 

D. I.:n 'gli arti giani, le mogli degli a rti gi ani, but to.no pure loro Ill"acqua1 
R. Si si si (con fon a) 
D. Il i contadini? 
R. »1, lo stesso; ma datosi che i contadini stanno qua si tutti in campagna ••• 

insomm a no ••• (il getto è minore) 
D. ),fa voi ci ando.ta in compo.gna con la pagliara addosso ? 
R. No i E questo, l ' agro di Fossalto è gro sso l che vorresti andà fa cendo co la 

pagliara addosso I Ti dovresti amm azzare, che po' qu ella pesa . 
D. In altri tempi ci andavano pure per le case de i campi o no? 
R. No ni ente mai mai. . 
D. Quando siete andati a fare la que stua? 
R. Quel giorno che s i fa la pagliara, i l orno del primo maggio , prima si iK 

gira co I n pagli ara come voi già avete vistoj poi ci ritiri amo tutti quanti, 
poi riprendiamo la r.ampogna e andi aoo porta. pe po rto. e s i va cantando . 

D. E andate pure in campo.gna? 
R. In campo.gna ai andio.mo il gio rno avanti, il 30 aprile . Quel che fai fai quel 

g iorno, e dopo non ci vai più . 
E dove lo. fabbricate la. pagliara? 
Qua. sopr a , a la s trada nova, s opra a le case . 

, 



D. A. le Tre croci? 
R. A. le Tre croci. 
D. Que lla che è? Una 
R. Si . 

defcnza? E' defensa comunale? 

E chi è che fabbrica la pagli ara? 

cz 
Chi meglio pò fà. Lui, qu e oto , lo zampognnro , è proprio lui che sa, ch e la 
indi ca. 
E pe f arla ci voglioni cinq_e calme, 3 rughe ••• l e spine, ma devono es sewe 
lunghe, que l le devono abbracciare intorno intorno: una così (indica il ver­
tice del cono costituito dalle cinque canne) una così ( i d . i d . il centro) e 
una così (la base). 
Dopo fatto questo qua, pr endi amo questi fiori , ins omm a questa fra.sca, que­
ste f rusce de cerque e cosee le comi nci amo a legà , propr io come quando s i 
cuce un pagliaro; e metti amo: questo sar ebbequel ruvo che met t i amo intorno 
intJ"ornoJ e a la parte dc fori pr endi nmo dei legami di gi nc ::I tra; ai r i girano 
bene bene e poi si l ega e con le fo~lie e poi vi ene pr es sato 

Ora a quest e ci nque canne si debbono fare cinque buchil uno al centro, uno 
a terra e un a ltro deve esser e f atto sopr a ; e poi dent ro a quei buchi l à 
deve essere int ernato il ferro filato, per mantenere que l ruvo che vi ho 
detto . 

D. ~a chi sa la tecnica è lo zampognaro? 
R. Si , ma ormai ho i mpar ato an che io; perchè quandol a f acci amo lui rimane l à 

e la compone; e noi, chi va facendo le f r asche , chi va facendo le ruve, c 
ce le portiomo tut t e v i cine a lui. Mo, quando abbi amo fini to di ritira.r e 
que sta roba. qua, e lo Bi ut i amo anche noil chi port a i r ami, chi ce li ruct-

te, inaolllOa 
D. In che gi orno lo. fate? 
R. Il 29 april e, S . Pietro. 
D. E perchè l a fate il 291 
R. E perchè la dobbiamo fare il gi orno avantel il 30 d r bbiamo andere per l e 

campagae; il l- maggi o l a dobbi amo mett er e a.ddos so a quello l à , dobbi amo 
andare cantando ••• 

D. E dove la depos itate? 
n. ~pre ••• a una cantina, qu a .a l a pri mo. casa, propri o sotto ••• 

~. Ma quello è un &oi co che ve l o. fa t ener e così? 
n. Si . 
D. Sl"mpr e là dentro? 
R. Hl, si, perchè è l'unico posto • •• Ques t'anno poi non l ' abbiamo potuta met-

tere l à , e l' abbi amo messa a un al tro posto, a lo. cantina de Ntoni e (?) 
D. Perchè non av~te potuto metterla l i? 
R. Non l' abbiamo trovato, perchè ci aveva l o. fi gli a malat a a Pi etracupa ecc . 
D. EOi dove si ve s te? A le Tre croci? 
R. No, proprio dove abbi amo las ciato l a pagliara . 
D. Torni amo a l la des cri zione de lla pag liara. 
R. Poi dobbi amo f are una croce, e lo. fa mi a moglie, o la f a l o. moglie di quel­

lo ... alto , che porta lo. pagliara. 
D. 11a perchè l a fanno le donne? 
n . Che co.a? La croce? ~a non è competenza no st r a I lo , specialmente, non avreb­

be lo. pazi enz a de fare quelle roùe l~ . poi si debbono and r e cercando i fi o­
ri, metti amo da don Vittorio, donna Vincenze1la, e s i riuni s ce tanti f i ori; 
poi si prendono due canne, s i buca que lla di sotto, e ci si infi la que llo. 
più corta . 
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D. Questo lo fnnno l e donne? 
R. Lo fanno le donne; ma supper giù lo fa secpre lo. moglie di quello alto che 

fa ( 1) la pagliara . 
D. Come si chi ama quello che fa (?) la pagli ara? 
R. Canmine, Antonecchi a Car mine , nativo di Castropignano. 

-II Poi il primo maggi o, quando si ,finisce il gi r o, qu esta epoce ai deve 
gno.re al sindaco, e la pag liara la dobbiamo por t are a ltons i gnore . 

conse-

,).;~. 
• 

/"" 

D. Se il primo maggio veni s s e f a 
il 2 (la pagliara)? 

R. No Doa no. 
D. E perebè? 
R. E perchè DO ••• Come ve di coi io debbo v enire da voi, mettiamo, vi prometto 

che ci vengo domani mattina alle otto; poi mi p resento a lle d ieci; in,iomma 
me sembra che ••• 

D. La strada è sempre la s tessa? 
R. Sempre l o. stessal tutto il paese . sempre da l à nasce; da quando lo. cono s co 

io, sempre l à , perchè è l'unico posto, perchè non la puoi portare in nessun 
P08~0 . percbè l à la facciamo , l à deve e s s ere in~ ernn~a in quella cantina, 
e l à la dobbi8JDO met~ ere addos so a qu ello l à a 

D. ~et~iomo ch e io mi me~ta in ~es~a di f nre la pagli a r a : vado a lle Tre cro­
ei, la c o s~rui s co.aa 

R. fare ••• 
D •••• mi por~o al~re due per sone fu Roma, e mi met~o agi r à pe l paese . lo po~rei 

fare? lo o un al~ro qualsiasi? 
R. No no no, non lo po~e~ e fare, perchè o lo fate voi o lo fac cio io. O dovete 

usci re voi, o devo u s cire io. Sempr e uno. 
D. Ma se un altro paesano vuole farlo. 

E allora io non l a faccio! la fa lui. l fa sempr e uno deve e s sere ••• 
l1a la può fare un a ltro qua lsi asi ? 
••• La possono fare anche quindici, ma insomm a non r appre senta ni ent e , non 
è acco l~a dal popolo ; insomma, come devo dire?, non è una co s a appr e7zata . 

Vitto Fo lchil Insomma sempre que lli l a debbono fare. 
Perchè poi mettendosi un a ltro ••• Pe rcbè l' anno s cor so io ho avuto l a di­
sgr azia di mia madre a è morta il 1 2 dicembre. Al lora qu c~ti al~ri avevano 
formata un ' altra..gt~~ insomma per dire , un' al~ra squadr a , e er ano enda­
~i dal sindaco r;x:f- i:li che è morto, e vol evano uscire i osollllla lor o, e i' 
cantando queste ••• (l~ non volevano u scire per il l ° maggi o, vol evano u­
s cire per capodanno. 

D. Co la pagliara?1 
Il . NOI tan~o a Natale e tan~o a Capodanno pagliara neo s e ne porta: so lto.nto 

il r pimo maggi o. Allo r a il sindaco ha det to JII Nossi gnore . Se ci vi ene il 
ti zio , io vi do l a vi a libera per uscire ; s e non ci viene il ~i zio, allo r a 
non esce nessuno." 

D. Perchè è tradi zione ••• 
R. NOJ no~ sanno le co se competente. l o, metti amo, v engo a can~A nnanze a la 

• 
casa de don »uilio Bagnoli; il Sacce •••• il EI ven'?-te wlI.i e , è venute pe l a 
via nova , demme Iaudate a don ili e Bngnoli . Invece VB ~el l i altre , si 
pres enta un altro, dice una cosa, una cor be ll eria, pi ù ti dà ai nervi e no 
che ti accalma.. 
Allora il sindaco di dsse no: Nossignore , se ci vi ene qu e llo l à . a." "lIa que l-
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~ non pub venire perchè è mor ta. lo. madre l'' " E non ci va nessuno". E se no 
aispaci possono andare anche altri che sono di competenza di fare quel lavoro 

lA. 
D. In quali tiorni 41 fanno questi giri? 

_1_~fcrR. Il p i mo dell'anno e l a vigilia di Natale a sera. Però il 31 dicec br e noi 
r~- faccie.Ll 0 il gi ro pe le campagne, andare canta ndo il JO dcll'nnno. Poi il 
.~ I· dell'anno lo facciamo o. F08ScltO. 

~ Vitt. Folchil A dare g li auguri dell'a.nno nuovo . 
M4 Ciarl. Però (il 31 dic.) ritornaddo l a sera, dopo, stanchi dalle campagne, 

dobbiamo andare facendo t utte le ... kW .... maitenate, casa per casa, pc tut­
ta la notte , f ino a quande ti sp\cci. Poi l a mattina andi amo a r accogl i e r e 
le of fe rte. 

D. Il canto è utuale a quello della pagliara? 
R. No, il primo dell'anno fa così/I 

(canto) 

(Ntale , 31 die. e 
Il maggi o ineece 

• 

Vr Dute è l' anne nuove 
co n' a llegri a. 

capodanno I musica eguale) 
fa. 
(tanto) 
Eccbiti maie e chi li vo vedé 

l,.,f:(W ~DR ': Oli cooanda il vo stro gruppo? 
Nessuno. 
Non c'è un capo? 

R. NOI e che capo ci vuole essere? 
D. ifa chi va dal sindaeo a chiedere l ' autor i zzazione? 
R. Quest' anno ci sono · andato io • . 
D. E l'anno scorso? 

• 

R. L' anno scorso lo ::tnmpognaro •• 10. chi ci va ci va, e lui (il Sindaco) quaOO o 
ha piacere ••• 

D. ~a sempre uno dei tre. 
R. Si. 

D. Poni8llO ehe UDO dei tre stia mah,to, non po s sa venire; gli altri due poss o­
no 80stituirlo con un altro? 

R. Sempre se il sindaco lo ammette , sempre s e è un buono ele~ento . Perchè ci 
stnnDO quelli ehe si ubriacano . Perchè l à , quando si ct\lIli:llina , lo. s era e il 

primo de~ll'anDo e lo. vigilia di Natale, vai da don Vittorio e cc. ti dà un 
bi c chi ere ecc · e comi nci BIllO a mi schi are i l vi no . Mo ci sta quello che lo sa; 
dicel io non devo beve re più perchè se DO faccio del le sconcezze; e ci sta 
quello che s i abbevera peggio d 'un asino, e quello comi nci a a fare delle soon­
cezze. Al lora sa, il sindaco ••• 

D. Voi come siete entrato nel gruppo della pagl iara? 
R. Io ci sono entrato per il motivo, perehè pri mo: c'erano de i vecchi; allora 

mentre che andavano cantando questi "t:eccbi , t anto che che a me mi piace t~ 
to di sentì di cantare, m' è piaci uto sempr e di cantare, camoi nando appr esso 
a loro, DO?, io, adesso non tanto sento perchè s o s t ato in guerra, il 27 feb­
braio insomma l'udito è diminuito; ma dandos i che s tavo sempr e assi eme a lo­
ro, applicavo quello che loro diceva.no . Allora nel prossi mo anno, allora che 
questi vecchi, sa, chi non poteva cammin ..... , allora Cii s ono inf i lato io . 

D. Allora quando uno s i è f atto vecchio , può subentra re un ~ltro . 

R. Si , ClQ. però adesso vi ene o.bolito ••• (?) 
V1tt. Falchi . l a questa è una eccezi one , perchè in genere questa è UDa tradi 7io-

De elle si tramanda. di padr e in fi glio. Perchè i l padre di questo cantavo., i l nonl' 
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oantava purei e lui pure canta. guando qualcuno viene meno per mancanza di 
figli'maschi, allora. qualche dilettante viene preso. 

D. Per fare la ftaglira occorre l'autorizzazione del sindaco; occorre puae an-
che quella dàl prete? 

R. No ao, aieate ,niente. 
D. Il 30 aprile anda.te in chiesa, vi confessate, fate segni di croce ••• 
R. Niente aiente niente. 
D. E prima di indossare la pagliara? 
R. Niente: aoi mettiamo lo. pagliara addosso a quello là.; quello comincia s suo­

nare la zampogna e io comincio a cantare ••• e cwoolinando cantando viene 
amI' orecchio. 
Ma fate le prove prima per mettervi d'accordo? 
Si due o tre sere prima%andiamo alla casa dello zampognaro; insomma lui 
canta un pezzo (?), di ce insomma:2h sa: mi pare che mi sembra che me vi e­
ne a mente un altro; ne cantate un altro voi, e a me me ne viene a mente 
un altro ancora.. Iasomma facciamo tre o quattro volte: meh, va bene! 
Oh, prima se devono accordare le z~npogne, perchè se le zampogne non sono 
accorda .. , io non sono capace WIildWa:w di aprire nemmeno la bocca. 

D. E come l'accordate? 
R. »t, perchè lui comincia a sonare prima; allora io comincio a fare co la 

gola oooh. Perchè là ci sono due cose femmine, si chiamano(lui te lo pò spie­
gà più meglio, lo zampocnaro proprio). Quelle sono tre canne: due da don-
na e una da uomo. Mo quella da uomo, fuori della linguiza che sta dentro, 
poi c'è il cannello giù che fa uuuh!: porta la tonalità. della vocequando 
fa la calata, quando che scende. E quell'altra poi fa la la la, così. 

D. QUando cantate, la voce da.dove la fate venire? dalla gola? 
R. Niente, a me non mi fa niente fatica.. 

OUa.ndo ero all' età. di 8 o 9 anni mi banno provato nel teatro di 1i'ossal to. 
Allora il defunto cognato della signora Vince,.zella che era dottore, .uenia.-
mino Bagnoli mi hanno portato in teatro. E per farmi notare se la gola e­

ra. buona, e la voce era buona, mi hanno fatto cantare una canzone napole­
tana. Allora io stavo sul palcosceni co, e lui indi etro mi metteva quelle 
cose all'orecchio, non so com_tè che si chiama, dietro alle spalle. lo can­
tavo. Dice: ea.nta a a lta voce, non ti •• " Non mi vergognavo niente, perchè •• 
Allora, disse lui, disse, dice: "Non è che viene dall'organismo, t.Jiene ~o­
pr10 insomma che è lo. gola che lo. porta così ." E; quando il cognato, IlIInn{ 
era il Barone, Domenico Mascione di ,r'ossalto, lui era sindaco,mi aveva fat­
to le carte di povertà perchè mi volevano mandare alla scuola di canto. 
J.f.ia madre, defunta, no'osignore, perchè mio padre era in Al'ucrica, non mi vol­
le mandare. 
Allora lui capi, i nsomma, che questa vo ce non vi ene ••• l'er chè i o non ci ho 
un sopraffiato come certi che cantano cheti sembrano, •• 

~~ r:: ~~~::.;:~: e:=;:~::=!~:;:e:: ::r:: ~t::~ne vi buttano acqua; Ci sta 
D. E quando buttano l f acqua, oi che di t,e? 
R. Niente 
T. BelI. l'Grascia mai elI 

Noi diciamo soltanto Grascia maie, y ~iwKwXY .. ~~B#x che deve buttare 
l'acqua, Gras ci a mai e, e Bene venga mai e. 

D. Vi regalano tutti'qualche cosa? 
n.Dopo, dopo 
D. Pure qualcuno ci sta che non viregale niente? 



.'. 

R~ 
:D~ 

R .. 
D. 
R. 
D. 

Ib, non ce lo trovi. ••• Sennò suo :" ergiù tutti quanti. 
Se non vi danno niente, voi che fate? 
Niente: pig1iamne la via e ce ne ieunne. 
Che ne fate di quello che vi regalano? 

6 

ID scompar t iamo t utti e tre, e ognuno B~ porta la parte a casa Sua. 
In parti eguali? 

C b 

R. Si. • .An i lu zampogna ro a principio voleva fare un poco più avanzato a lui. 
E io gliele dissi:."l'Io: se tu bbotte la z amp ogna, io devo bbotta,re lost.mar­
co per cantare. E t. senzqme non puoiandare a nessun posto, e io senza te 
neanche ci posso andare. 

D. Ma fate un pranzo insieme? 
R. No, nolO o~uno a casa sua; po t chi vo n1angià mangi a, e chi vo sta senz.a ce 

sta. 
D. Chi regala p1U fa ci !mente? I contadini o g li artigiani? 
R. BehJ sa, per le campagne, tutti fagioli, tutte q,:este cose di legumi, g rar­

no, qualche pezzetto d i cacio. 
D. Soldi? 
R. In campagna ne t r overai unoer mille. In paese si invece, ~utti queste c o­

se qua: la classe arti giana, i si gnori: perchè quelli che cosa ti po s sono 
dare? Allora pure nelle case che sono dei contadini a Fos s a l to, pur far;io­
li e queste cose qui. 

D. Quindi: grano ••• 
R. Grano, granone, ci cerchi e, farina ••• 
D. E che portate per metterli? 
R. Le bisacce:; qualche sacchetto ecc. 
D. Portate cibi per voi? 

R. No: io sto pnche dellè volte she sto tre quattro giorna.te senz a man giare l ' 
D. Vino? ' 
R. Ter. Bell. Ce lo danno loro !(gli spettatori) 

, Vitt. Folchi: portano il botti g lione vuoto. 
M. Ciarl. Per il vino? - r ,ima, ma adesso non l'abbi amo mai portato, perchà 
adesso non ce lo dà nessuno. P ima lo prtavano, e unatina, una di queste 
da travaso, di legno . la e gnevano: facevano un quint a le, un quintale e mez­
zo d~ vino. Allora poi Fos 'fJ alto ••• 
Ter. Bell. Prima pure per il pa.ese c e lo davano, l'artigiani ;:; l'altri. Mo 
non ce ne danne più, ma prima davano. l'rima ce stevene cchiù ssa che cantar­

vane. 
M. Ciarl. Prima erano cinque persone 
T.,B. Sid si. In eiardiniere sonava la zampogna ••• 

D. Ha avuto figli? 
R. Si ma non ha imparato la tradi z ione. 
D. In certipo5ti i cantori offrono fiori ecc. agli s pettatori. Voi? 

R. Niente • 
. D~ E se qualcuno non butta l'acqua? 

t~ " rRD·. 
) C1ti vò regalà regala ••• 

. • R •••• e chi non vò regalà non regala ••• 

10 stesso: noi camminiamo s empre dr itti: chi vuò buttà butta, e chi non vuò 

buttà non butta niente. 

'D. Ma se vi regalano poco ecc. voi che di te? 
R.O poco o asai o ni ente 

·D. E che gli dite quando vi regalano? 

R. "Grazie" e cantiamo. 
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~ Vitt.~ ' folchi. Meh, che qua~do non vi reg,alano gri'ate pure, g li alluccate ap-
priesso ••• , ma 

M~ Ciarl. Beh, insornttla, qualche poco di IDÙr "ui:a. Ma ~mpre, non deve fare ap-
palesare ••• 

D. Ma non è che cantate qualche stroletta un po' pungente? 
R. No: eh se cominci a fare così, il sindaco l'anno appresso non ti ~a uscire 

più. 
~ T. BelI • . Sa quando parlano le parole sospette nel canto? Quando si miete, 

quando si va alla ca,,,pagna. 
M. Ciarl. Allora si. 

(seguono alcune notizie sull'incanata) 

D. Uscite mai dal territorio del comune? 
R. No, mai. Adii, quest' nno, e'eravamo mes si in testa di andare a Pietracu­

pa, ma. non ci siamo informa.ti per vedere se ci vuole un permesso speciale, 
ae ci voleva. la. Questura o che ••• Invece andando così per i 1 paese ci può 
autorizzare il Sindaco. 
E poi pr endendo il pagliaio, ùa qui a portarlo l à , è un be l poco, perchè 
c'è una. salita tra Fossalto e Pietracupa ••• 

D. Sono ~ai venuti da. fuori a fare la. pag liara? 
R. No no, mai. 
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FOSSALTO, Inchiesta pagliara 

Giovanni Festa 
Vincenzo ~ornacehione, elettrici sta, a. 2~ 
Vario Ciarlariello 

(bob . D. 4, Sp . I, 1 2, 0~ 6 , 05 ) 

w"t ,!:: 
D. 

...... R. 

La pagliara _i fa 8010 il I maggio? 
Solo i l I maggio. 
Non si può fare un altro giorno? 
No, solo il I m • 

D. La vigilia che fate, l o. vi gilia della p.? 
R. La vi gilia. di Natale? 
D. No, l a vi gili a de lla pagli ar a . 
R. }'1eh, non ce n' abbiamo di que llo l avoro . 
Jb: lf . C. Il 30 apri le andiamo in cMlpagna. 

G. F. Il 30 apri l e facemme il l avoro di c~pagna. 

Vorrei sapere, voi ve lo ricordatel quelli pi ù antichi 
stessa strada che fate voi? 
La medesima strada · 

D. Sempre l a stessa? 
R. Sempre la stessa. 
D. Non potreste cambi à? 

di voi facevano lo. 

R. No. C'è una volta fomo una part~ e una volta f amo un ' a ltra. 
D. Qu andO? Quale volta fate una parte? 
R. per esempio, vi ene il I maggi o, no? Far emo pri mo il corso del paese . Dopo 

che noi, il po.ese , non ci abbi amo concorsO di popolazione , l asci amo e a~ 
disco pe le clWpagnel pigli8.luo l a corta del paese, qua, Qual echione (?), 
questa qua a le Ce llarelle ••• 

D. E ve ne andate in campagna . 
R. E f ino a lla se ra, fino a che t erminammo a fa notte . 
D. Pe l e campa~e 

n. Pe l e campagne. Poi aretura~e al paes e e facemm o lo st esso: avemma t ermi­
nare tut to il lavoro de l pae se. · 

D. Ho capitol prima fate qu esto oercorso per andare in campagna; poi ••• 
R. La mattina fino a mez 7ogiorno continuammo s emp r e il pac~ e . Dopo a mez zogior­

no ·che la. popolazione in pae se non ci stanno , allora pi g l i acmo l a campaena . 
D. Ma vorre~ saperes voi vi mettete lì a le Tre croci, no? Non partit e da l à , 
perchè a le l're cDoci ci siete andati ••• in che g iorno ci andat e a f abbr icar e 

la p . ? 
B. La p . il 29 apri le, Sante ~ietre . 
D. A S2 P . fabbricate la pagli ara. I l 30 ve n ' andate ••• 
R. Il 30 pe l a compaana, e il I m ••• 
D. E dove s i ve ste que llo d Ila p . ? 
R. La p . l a posamme dentre a na cantina qua sopra al paese , e la mattina ap­

pr es se poi la. cacci a.cme. 
D. Allora par t it e da la chiana dc lu fe rrare? Come la chi amate? 
R. Ecco. 

li. C. Da s opr a a la str ada Dova . 
D. ~ poi faDe sempre, tutti g li anni la stessa strada . 
n. Tutti gli anni l a mades i ma strada. 

~f . C . Sempre qu ella sempre quella . 
F. G. Que lla è, secpre; non ho. coi cambiato . 

D. J.fa se la voleste cambiA, lo. potr este cambià? 
R. E non ci sta posto. La ze fa. la f ronna, la ze fann e tutte cose. 
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D. Prima andavano pure fuori della terra del comune n fa la que s tua' 
R. A fa la fronna? ., 
D. No, a cnntà e a fà la pagliara ' 
R. No , fuori comune ni ente , niente. 

• 

D. Quest ' anno siete stati tre a fa la p . Prima, pi ù anticacente quanti erano ? 
R. Seopre 3 . 
D. Sempr e? 
R. A che si sto i o, BO stati s pmpre tre; quatt ro o tre . Perchè poi uno er a fat-

to v e cchio, e quello se n' è Belute fare e seme r i masti tre . 
D. E o.llora, questi' tre che fanno? Uno ••• 
R. Due cantano e uno sona . 
B E quello che BODA siete vo i. 
R. Ecco. 
D. Il nome vo stro come è ? 
R. Fes ta Giovanni fu Antonio. 

D. Me l o ripetete un momento? Ripetete un momento · 
R. Festa ~iuve.nne fu Antoni o. 

D. Quenti anni ci avete, scusate? 
R. Cinquanta •• • quo.ttr o; no sesBo.nta~uattro ' 

D. E che fate? Lavorate in crumpa~na 
R. I..e.voro di compagna . 
D. Siet e contadino 
R. Si ssignore . 
D. Ci avete un po' di terra vo stra? 
R. Un poco. 
D. E suonate la acmpogna . Da chi l' avete i mpar ata? 
R. Chesta sta cparata a li q. indici anni. 
D. Chi ve la nsegnò? 
R. A me c e l ' ba nzegnata Russo Basilio . 
D. E chi er a. que l" to Russo Basilio? 
R. lera uno che steva qua s opra Pi etravalle . 

li . C. Al bo s co de l cavaliere Ca lastro. 
D. ltfa che f aceva? 
R. , a un agri coItore . 

D. No past Dre? 
làI% R. No 
D. E la p . da chi l ' avet e i mpntatn? 
n. La pagliara l ' eme pi ~liata da n ' a ltra fundazione di pr i ma che cc steva , 

chilli de 'lrima più vec chi , no? 
D. Si chi ama fundazione? 

~ . C . Antonio Pupattone 
G. F. Antonio Pedemonte, di ceme quelle lA . 
M. C. a il cognome, ma come sopraunone le dicev ene Pupattone . 

D. ~a come lo chiamate que sto gruppo vost r o? 
R. E' una soci et à no? 

V.C . Si dice l li zaopognari. 
D. E voi l ' .vete i mparata da quello l à . 
R. Da que llo l à. . 
D. Vostro padre , sonava pu r e! lui la zampogna? 
R. No no , niente . 
D. Cnnto.va? 
R. CantA, si , ma s onA no . 
D. Cantava lo. p . pure vostro padre? 
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D. In fami g lia VQ 'tra non c'era nessuno che ••• 

R. Ne s suno. So lo quiste , che s i amc parent i , che e ' è entrata da poco tempo, ma 
sennò n essuno . 

~. Voi siete proprio di ~ossalto? 
R. Si 

D. Pur e vost ro padr e? 
R. Si 
D. ~stro nonno , che vi r i cordat.e , cant ava, s onava? 
R. No, no 
... 
D. Que llo che vi danno, come lo divi dete? 

V. C • Facete a part i uguali? 
R. Si si si . (ll . C. ) 

G. F . A parti uguali 

• 

D. l{o se uno p . es. metti amo di voi se n' andas s e all ' America, e io vo lessi V~ 

nire a sostituire a lui , voi me pi gli eres te ? 
M. C. Eh, se sei competente 
V. F. Sap enne quello che s i deve far c , s i . 

D. l'a o.l l ora come f areste voi per ved e r e s e io s o que llo che s i d eve far e? 
R. Devi s colt a re il pri o che canta, se re~ lmente t e t r ovi co la v oce . 
D. Do vr ei fare UDa spe ci e d ' e same i ns oQma . Ci dovremmo matte l à , voi sonete 

ntonate co la zcmpogns, io cant o, e poi voi me di te se ••• 
R. ;;; s e va o no va. . 
D. ~ •• s e v . o no v a, se cante buono se ntona bene ec ceter a . Insomma pe fa per t( 

del vostro gruppo uno • •• 
M. C •••• s i deve • 

~mparare . Come a ' ha da mparare un mestiere, s lba da mparo.re 
na canzone. 

D. E a llora può entrare . Ma me dovre ste reI des c 
da l ~s april e quel l o che f ate, tutto ~ue l l o c 
pagli ara . 

• • • • 
~vere vo~, pre c~ so preo~ so , 

e fate , f i no 0.1 gi orno de lla 

&I. C. Ma lui non sa B C iver e . 
G.F. Ma. io non sa.cce s cr ivere . 

D. ' :-a me lo di t e o. po.rl Ì! . Alloro.: i l "9 apri l e ••• 
R. IL 20 aprile . 
D. Che f at e a llora il 2 apr . 
R. Allora. c'VT'inQlj1!!o l o. campagna co la maitino.t. a . 
D. ' 10. proprio il 9 o.pr . ? 
R. Si si 

( • •• confuso) • 

Il ~ ç apro fabbri camme la p . dalla ~ attino. finch l è la s ero. . 
D. Fabbricate la pagliara . Dove la fo.bbrico.te? 

• 

R. 
D. 

Il 29 apro viene fatto. la p . Il 30 apr o far emo il corso de l la c~pagna . 

Ma vorrei però sapere come f a bbricat e s t a pagli ara . 
R. 
D. 
R. 
D. 
R. 

Fabbricata de f ronne e cpoce de f i ori . 
}{n lui ·mi ha. dett o che ci vogliono 6 canne ••• 
Cinque canne pe f are l a conoccbi a. , e dopo ze fabbri co. co la f ronna . 
00 la f ronna. . a ce vogliono pure l e ruve . 
Ci vogliono tre ci r chi de ruve . poi l a f r onna. z l attac ca. contr o questi t r e 
c i rchi de ruvc . 

D. Ci vuo l e pur e i l fi l di f et to , qUl\l ch~ a l t r a cosa? 
R. Poco de f ilo fil ato 
D. Voi da chi l l avet e i mpar ata a cost rui r e ? 
R. Llho co struita a mio senso . 
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J)~ Ah l'a.vete pensa.ta voi così. 
R. Percbè prima no~ la. faceva lo zampognaro, la facevano l'altri. 

M.C. Ci stava uno adatto appositivamente a fare quel lavoro là. Poi dandosi 
che adesso siamo diventati a poca gente, allora chi meglio si può aiutare 
si aiuta. 

D. Ho capi to: c I era uno adatto. Che però non andava gi rando 'l 
R. No no 

M.C. N0f· o no lui 
( ••• con so, poi:) 
G.r'. An· ava girando lo stesso. 
V.C. Perchè prima si preparavano meglio, era tutta un' altra Cosa 
G.F. Prima ci steva una squadra di la uomini 

D. Ah, ecco. E vediamo che facevano. 
R. E facevano tre contrada di campagna. l'erò lo. pagliaia solo al paese.:.: guau-

do andavano pe le campagne, facevano tre quadre e tre contrade. 
D. Chi lo. costruisce adesso questa p.? 
R. lA costruisce l"esta Uiovanni 
D. E l'altri ve danno ••• 
R. E Mario Ciarlariello 
n •••• aiuto.' 
R. Tre persone, tre persone. 
D. Dove lo pigliate tutto il materiale che serve pe la pagliara? 
R. Mbaccia a lo. via nova, là. al bosco. 
D. Il sindaco ve deve dà l'autorizzazione. 
R. E si capisce, bisogna piglià il permesso. 
D. Denari, soldi non ce ne vogliono pe fà la p.? 
R. Niente. 

QUesto succede. il 29 di aprile. Fate pure le prove a cantà, pe vedé se VI ac­
cordate? 
Si si si 
QUando accordate? 
Eh dopo fatta lo. p. Poi faremo le prove de lo. zampogna. 
M.C. Sempre i l 29 

D. Come fate pe accordè la zampogna? 
R. !h, zefa ••• lo. soffiamo co la bocca e ze ,:rova co le mani. 
D. Ma lui diceva che ce sta la femmina, il maschio ••• 
R. Ah, questo è il maschio, e questa è lo. femmina, e questo è il solo, il sòr-

do. 
D. E come fate pe accordalla? Che ci mettete dentro? 
R. Niente:- col fiato minimo. 
D. Ah, niente. E loro devono accordà lo. voce. 

Loro la voce e io il tuono. 
Preparate qualche strofetta nuova? P. es. vengo 
qua. Pure a. me me dovete fa la maitenata o no? 
E come no. 

qua io e metto casa pure io 

D. E allora per farmi lo. maitenata, quando ci pensate a le parole che cnrete di'? 
R •••• M.C. Così, sta delle volte, quando io ho capito il vostro con:nome, prendo 

una frase e insomma ve proto al confltllte quello che ••• 
D. Ma lo fate là. per là., non è che ve lo preparate prima. 
R. G.F. L~ per là, là per là. ••.• Mentre si canta si costruisce lo. parola. 

M.C. Quella matina che cantavamo in piazza c'era il sindaco Presutti. {~ello 
non è stato mai nominato durante il tempo che vado cantando io. E quella mat­
tina., perchè, dato che quest'anno è entrato sindaco, allora io dissi, dico: 



l ... t;'~' 
5 -i) __ ' 

com!, se tutti ' quanti~iamo 18,udate, come,perchè no lo possiamo dare anche 
;alindaco? Allora me venne a mente a me: 

- ~chete maie, è menute 
demme laudate a Emilie 

E subito subito Biagino a Roma ( ••• ?) 

assutte, 
Presutte. 

~rD. 
~' R. 

D • . 

La. prima. parte ve menano l'acqua addosso. 
lo fate finire questo giro? 
M.C.Davanti alla casa di l~nsignore. 

5??) 

Dove finisce questo giro? I~ve 

R. G.E. Tutto i l paese: i'1 ritorno ferma là. 
D. Allora quello si leva la pagliara e voi andate ••• , a chi la. consegnate? 
R. A monsignore. 
D. Monsignore che se ne fa? 
R. Se la. tè deitr'al160rte, per ricordo del I maggio. 
D.Ma. non è che la bruciate sopra i laudi? 
R. No. 

M.C. QUella poi la brucia lui quando e secca,col tempo. 
D. Ma mi di cOllvano le donne che prima si bruciava sopra i laudi dell' f; di magg 
R. QUando è secca quello la disfà pe ( ••• ?) 
Itx M.C. Parlanne a la dialettalea ' la scumponne. La. guasta e mani mani la mette 

al fuoco. 

fD4 
J R. 

V. Com. La. tradi zione: la protavano al prete perchè qui prima c'era molta 
abbondanza di vino, e allora la portavano Id lì per avere da bere, no?; gli 
dava qualche componimento anti camente. 
T. BelI. L'arciprete di prima l'arigalava. 
v. Com. Mo i tempi so cambiati ,i Ecco perchè la tradi zione ailticamente la 
portavano aJ prete e il prete gli dava qualche cosa: vino, gli dava altre 
cose. Perchè qui (?) c'era una miseria terribile e allora avere qualch e co­
sa rappresentava molto di quei tempi, e allora hanno presa que :;ta tradi-

·zione. 
E la croce invece ••• La croce non la fabbricate voi: chi la fabbrica? 
G.F. Noi la fabbrichiamo. 
M.C. La. fabbrica la signora~ •• 
G.F. lÀle donne. 

, M.C. La. moglie di quello che porta la pagliara e mia moglie. 
~ 
l' G.F. E quella la riceve il capo di paese. 

D. Il capo di paese mo è il ••• 
R. imi lioPresutti. 

D. Prima invece a chi ••• 

R. Era Alessandro ••• 
M.C. Costantino d'Alessandro, defunto sindaco 

D. Ma non la portavano al Barone prima? 
R. Na volta si. (mando era vivo il BaDone. 
D. E che se ne faceva il Barone? 
R. Eh, la te.eva per ricordo affì che si seccava pure qhe la là, perchè chel­

la là non poteva i all'acqua. 
V. C. Al capo di paese insomma per avere qualche cosa. l: erchè erano molt o 
miseri .. 
M.C. Pe vedere una lira prima, ci voleva! 

D. Allora le èose materiali che portate appresso sono: La. pagliara che si me t­
te addos so. Poi: strumenti musi cali ••• 

R. Le zampogne • 
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D. La zampogna, questa qua. Poi ve mettete qualche medaglia, qual che gr eve, 
qualj: cbe amuleto? 

R. Nientep .i •• i_ Coc e ce trovaruo. 
D. Non ve mettete nessun ve stito spe ci a l e . 
R . No niente. -D. Ma ho visto che Carmine di 8stropi gnano 
R. Eh, ma quello stava sott'aIÌ'acqua sotto 
B.at E allora che s'era me s so 

, 
R. M.C. N'incerata . 
D. Ab, n'incero.ta ••• 

M.C. N'incerata grossa 

s'era messo sotto ••• 
al pag liaio. 

G.F. Pc no là trapassaÀ l' a cqua ••• ma pe rò, abbagnà s ' abbagnava lo s t esso 
80;;0 a le gambe . 

D. Poi vi portate sacchi, qualche zaino. 
Il . "f .C. Bisacce 

G.F. Pe mette qualche C08a che ~e ri alano. 
D. Bnllate, qualche f orma di ballo· 
R. ' I. C • .Quando ci troviamo .. qualche ma s 8arie. che me n' o.ccorgo che qualche 

poco s e po fa in più, mettiamo ci sono qual che due s i gno rine che vog l iono 
divertirsi pure., ci tratteni amo pur e qua lche mezz 'ora . 
V.C. l ues to bi s ognerebbe doma.ndarb '4 qual cheduno di qu elli antichi che s i 
ri cOlMano. 

D. Appunto, percbè ••• 
R. V.C . Perchè prima era tutta un' a ltra co sa . Insomma uno zampognaro, non so , 

for s e altre zampogne, altre cos e. 
M.C. No, no s empre queste sono state . 
V.C . Ya bene, ~a la tradi zione tu no l a sai ••• Quelli ci ballavano ••• 
T.B. Pdca ce bal lavano co le zampogne 
W.C. Se si t~atta de sonà e s e si tratta s e ci vuoi Kkbal l ar e . Devi t oglie­
re il cupo (?) 
V.C . Questo c era pri.a, uno che era mol to bravo o. sonà lo. zampogna, un 
vecchio. 
!t1. C. Si chi amava lu Ciardiniere 
G. F. Era, co se; Ferruccio Fest a e ~anella ~ chelez erano due , er ano due 
cognati. 
V. C. ano molto bravi. Allora i co s t umi s i ri s cttavano di più. 

D. l fa quello che poKeta la pagliara pe vederci come fà ? 
R. C'è un'occhiette. innanzi , un'occgi etta avanti a la ••• 
D. Una fine strella (ecc·) 

Se non vi regalano ni ente ? 
R . l ' .C. Graz~e lo stes so e partenz a . 

G. F. Dai gr aziz e basta . Chi te lo dà t e lo dà . 
V.C. Ma tutti gli danno 

D. Pcrcbè se fa sta pagli ara? 
'R. Si fa coe e per uso di paese. El usanza antica. 
D. Ma perchè ? So tante l'us anze ! Questa proprio pe rchè? 
R. M.C. Per dare l' a cqua. Quando si va cantando •• • 

G. F Quando è il I maggio si dice "gr (\s cia Clagge'''' perchè quando ! si cita 
cerchene 1,'o.cqu8.1 "gltascia magge" perchè i èttene l' acqua ncoppo. n la paglia. 
re. e quelle che ca.nta di ce "grascia man;ge". 

D. Ua poi vè l',ncqua veramente? 
R. Eh, vè, se T~, se non Tè ••• 
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v.c. )(o voglio dire cìàe siccome il mese di maggio serve l'a-equa, perchè 
qui in montagna ha più di bisogno, allora la tradi~ione per propiziarsi 
i'iwq1Qr il cùelo per quell'acqua si dice "grascia maie" e gettano ~iIJIBrC 

IDIJID' qust'aequa. 
M. C. Le donne buttano e io di co "grascia magge" 
G.F. De le volte c'indovina: come mo fa li dui (?) anni ci ti ratte la ('ran­
dine invece dell'acqua ••• C'innabissatte muorte e vive: è vero signora Vin­
cenze? Perchè i •• iMi i emme dentr' a n l abi tazione di campagna, che se no •• 
Perchè la p. si chiama p. 

R. M.C. Perchè e un pagliaio completo (1) 
G.F. Perchè è un pa.g~1iaio di figura. 

D. Ma perchè si fa in quella forma così? 
R. If.C. Perchè non lo può portare. 

G.F. Perchè quello l! 'l'uso che z'ha da fà, perchè se no •• Aus~ di campar­
na: come iè la vita viene fatta la pagliara· , 
M.C. Tante sopra e tante sotto; lui se no non può camminare, allora deve 
lasciare a campana. 
G.P. S'ha da assomiglià a la gonna de le donne. 

D. E perchè ci si mettono quei firoi, quelle erbe? 
R. pe la cumparenza, pe l'abbellimento. 
Il M.C. Quest' anno l'abbi a;1l0 dovuta fare male perchè ••• 
D. Perchè? 
R. M.C. Perchè era ritardata l'annata. Insomma all'altri anni ci abbiamo, mes­

se le sellecchie (le fave), ci abbiame messe le spighe del grane, ci abbiar­
mo messe i fiori insomma più abbondanti. 

p. 
! \.Y. 

V.C. E quessa è la vera tradizione. Prima così la facevano, perchè ••• 
M.C.,Ma,adesso quest'anno non l'abbiamo potuto fare. 
V.C •••• La natura era in fi • .,ttura no? e quindi loro mettevano questi pro­
dotti auspicando l'acqua perchè avvenisse la produzione ••• 
M.C. la. buona annata: quello ci augura la buona a.nnata, quando dice "grar­
scia magge'l e viene l'acqua. 
V.C. Ecco perchè mettevano tutti i rpodotti del lluogo. 
Ma perchè si fa proprio il I maggio e non si fa per ese:C1pio w:hrbztpoi:J[ al 
15 di apri le? 
QUella è la. giornata ricordevole proprio pc~r i l di vertirnento della popola­
zione. 
(Un bambino ricorda che il I maggio è la festa dei lavoratori ecc~) 
V.C. lo credo che la tradizione è questa: il I maggio siccome per il fatto 
ààills natura al I maggio, all'entrata del mese loro facevano gli auspici, 
insomma hanno messa ques1ia usanza. 

D. C'è un nome specialexpe ••• come lo chiama1ie questo giro che si fa? quale è 
i l nome di qIesta festa? 

R. (molti) la pagliara mai sai.­
D. Non c'è un nome speciale' 
R. No no, non c'è niente. 
D. Ma quando si getta l'acqua, come si chiama. quello di gettare l'acqua? 
R. M.C. Niente; 'grascia maie" 
D. Ma che nome ci ha? l.,.\uando uno mena l'acqua come si di ee? 
R. Grascia mai e 
D. No, il nome. 

V.C. Il popolo get1ia l'acqua a la pagliara, e quallo che va appresso dice: 
Ugrascia", abbondan;;;a: dice che co quell' acqua esae abbondanza. 

D. Si, qu~1io l'ho capito, ma volevo sapere se ci sta un nome speciale. ~~esta 

se chiama zampo a, quello de erbe zechiaI.lla pagliara ( ••• 0: vo rei sapere: 
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quello di battà l'acqua ••• 

R. Blttà l ' a.cqua . Non c ' è ni e nte " 
D. Non c'è un nome spe cio.le. Voi fate quaiche p ronosti co? Sap ete clIC è? Uno 

sente canta. l a civetta e d ice che porta lIIale ( gatto nero i d " i d . ) Vorrei 
sapè s e durante la p . c ' è qual che CO Sa . 

R. V. C. No, ques t e cose non ce n ' è . QUi sentono cantà l a civetta, è un calau­
gurio, ma poi qu i non c 'è ni ent e perchè loro fanno un au spicio di bene . 
Non c ' è' il fatto del gat t o, non è conosciuto i l fo.tto d e l gatto . 

D. ),fa p . es . v~d non ditel eh , que s t ' anno abbiamo &vuto tanti regali . Può e s s e 
che l ' a c qua vi ene pa do.vvero f 

R. No no. 
11. C. ~ando s i omo tornat i a casa, o uno pe r conto suo . 

D. E cantate ques ti canti che si chiamano 0 8iti08te . L' u ltima vo lta che avete 
fat to la p . è stato qu es t ' anno. L' anno scorso si fece? 

R. G. F. L'anno SCo r So ••• è stato dui anni senza fà. 
D. Per evhè ? 

R. Percbè il sindaco ci ba proibito l'utilità. 
D. E perchè ? 
R. E percbè gelosia per co.usa delle ·votazioni . 
D. E prima si faceva sempre? 
R. Si si , tutti g li nnni, tutti l ' anni s ' è fatta; dui anni soli non {t 1è fatto. . 

V. C. Sicoome adesso è uscito il I maggi o e pur e qui è a rrivato il es-
GO , mlora trovavo. quella scusa: può succeder e confusione ••• 

D. Du rante lo. guerra 11avete fatta pure? 
R. Sempre s 1è fat ta. 
D. Anche quando ci stavano i tedeschi e gli inglesi? 
R. Noo , no . Allor a no. 
D. E per chè le q.utori zza zioni ••• 
R. M. C. E chi cantava? 

se in qualche a ltro paese s i fa la 
" 

pagliara' D. Sapete niente 
R. Nessuno . Solo noi altri tencmo quest ' uso . Per altri apesi ••• l ' averranne dif-

ferente 11uso sci , ma. però pe come è l'us anza nostra. no ••• 
i i . C • .I. agli o.i a. ni ente . 

t D. (ricordo l'u so di Bagnoli) 

D. Chi 11ha fabbricata questa. zampogna? 
R. lesta. sta fabbr i ente. ••• 

" " . ),f . C. Qu esta 11 ha fatta il defunto a rlo esta. CL ampochi aro. -D. -a perchè , l à fabbr icano questi strumenti? 
R. Ci stanno quelli ch e f ahbo le bi ffe (pi fferi) 

(segue culle zompogne o. pi f f eri) 
ques se gr andi 
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BAGNOLI, Questionario 8u1 "maggio Il • Regi strato nella f a rma cia de l dotte RÌl cca r do 
De Blasio. Pa.rte ci pano anche 1'1ns. Silvio Ciarni e llo, l'ios. Adel f o Dc 
Blasto, il dotte Vittorio Pas casio, Inse lmo De Bl asio, n ego· i ante, e ~&­
rio Zaechia, impiegato. 'Entra ad un ce rto momento in f a rmacia anche un 
contadino di Uuronia e vi ene brevemente intervi statoe 

D. In che data? 
R. ~roprio il primo giorno di . aggio. 
D. Si poteva spostare? per temporali ecc. 
R. No; è s tata f atta an che con lo. neve 
D. Quanto durava? 
R. La matt inata, o anche tutt a la giornat a. Non cominci ava. la s e r a pr i ma 

Non ricordano se dovesse cominciare prima d el sole; uno d eg li inf ormatori di­
ce di ricordare di averla vi sta sempre dopo l 'us ci t a de l sol e _ I l f armaci sta 
te. che s i aspettava che si 

D. 
Il. tre): uno tutto vestito di verde, e l' ~ ltro che portava 

que sto ramo di ciliegio, al quale poi appendevano i doni. Sembra cantas s ero 
ambedue; non c'era zampogna. Non s i buttava acqua. 

D. Dove prendevan o irami ecc. C'è bosco o ~acchi a comuna l e dove pr ende s ser o ecc. ? 
R. No, prendeva in campagana ; per lo più tutti hanno propr iet à . 
D. Dove cominciava il giro? 
R. Dalla piazza; non si pres entavano nò a sindaco, nè a pr ete ec c. Non ricordano. 

Giravano s empre così vestiti ecc. per il paese e anche per l e cas e di campagna . 
D. Chi faceva questa maggio? 
R. Ciutt enielle, che era un giornaliero (bracci ante), e i ••• sparava i mor taretti; 
D. Era bravo a cantare? 
R. In questo si dilettava solo lui. Non ricordano s e il padr e o il nonno f acessero 

anche loro il maggio. 
D. Che si faceva di questo cono di erbe e del r amo di cili egio? 
R. (Cia1-niello) Sembra che anti e' amente li bruci a s sero 1n pubblico e che poi sia 

subentrata l'usanz a di bruciarlo a cas a. 
D. Qui fanno i fuochi, i "laudi" come dicono a ~'o s salto? 

R. Si fenno le torce, "ndocce" specialmente alla ::.era dell a ri gtIi a di Natale. 
E ... 1.2 ••••••• i rest i di quel f uoco ••• s i u savano per cuocer e l a pas t a, 
spaghetti con l'olio e le alici che si usano a ll a vi i l i a di nata l e. 

D. ~fa sanno niente ee del fuoco fatto con il cono ecc. o de lle ceneri s i fa ce s se , 
un qualche uso particolare. 

R. Non sanno. Le ndocce i.-.ece sono .caratteri stiche: non s i tratta dÌl una cat~ 

I sta di legna posta dinanzi alla ca saJ ma di sorta di torce di l egna pr epara.­
te da ogni contadino in campagna, e ri port at e a casa dull' asi no. Esi s t e anche 
un treppiede speciale, di legno di f i co mi pare, per s orregFerle. E s i u sa xn 
ch e prepararne due, una più grande per tutta la fami glia, e una pi ù piccola 
per il baabino s e c' ~ . Poi a un suono di campana tutte l e ndocce s i ac cend o­
no. E' uno spettacolo a s sai bello, speci e quando c' è l a neve. Non s i bal l a 
attorno alle ndocces si guarda bruciar le, e s i spar a pure qua lche botta. 
Un tempo si usava anche che al suono delle campane il fi danzato portas s e la. 

ndoccia da.vanti alla casa della. sposa. Qu alcuno usa ancora farlo. 
D. Disdette di contratti agrari? 
R. Ad agosto, e il fondo deve lasciars i dopo la ra.ccolta dell'ultimo fru t to (non 

perb dell'ulivo, percbè in questa zona il colono non c' entra con gli ulivi). 
D. Sanno se c'era qualclte oservanza rituale reli gi"os8. per que t o ma;tgi o? Chiesa, 

segni di croce? 
R. Non ce n'erano alcu i dicono di non ricorda.re). 

• 



'segue Bagnoli) 

D. Sapete niente come div dessero il r icavato? 
R. Facevano un pO i per ciascuno, tutti e trep tre quattro, 

(Ciarniellol gener a l mente facevano un pranzo, UD pr anzo 
D. Che cosa avevano in dono per lo più? 
R. Taralli e cici allessi . 
D. Ma allora c I è la les s ata qui? 
aJ Si , il primo maggi o! 
D. In che consiste? 
R. Tutti legumi. 
D. Pare che dovejsero essere sette 
R. Fagioli, cicerchie~~:&t.rco, fave ceci e orzo . 

quanti erano. 
t utti e tre) 

D. E allora sono sette. E s i distribuivano a tutti, o solo a questi che can­
tavano il maggio? 

R. Anche alle comitive di ragazzi che jT" iravatlo in Que l fio r llo 'Der ca8e z 
, " , a ori 81 dav~~na ~cc l ala~a 

clcl a Ile ssl, si cialles i, dat ecl C1Cl a les si. A que s l c e glravano per da-
rf §Ji aU§lla i del primo ma~gi o davano anche dei biscotti p che venivano a pe-

D. ~ er a r:go.talc~~giju~sto primo ma ~gi o qualche ce rimonia di f i danzamento? 
R. NO, c' era lo. ndo ccia. 
D. Per l a fi ne di febbraio, l'ini zio di mar zo, c'era qualche c erioonia? In 

4c. Loca lità ad es. i r agaz zi e anche g l i uomini andavano gri dando: fuori 
marzo , fuori marzo I 

R. No. QUi s i caccia il fa raone. A Pasqua, quando suona l o. campano. l o. matt i na 
della r esurrezione si battono l e porte, l e pi ante ecc . e s i gri da: Es ci fuo­
r i r'arao~et Si 4:0. quando si sciol gono l e cQlllpane . Siccome (ades so?) s i s ciol 
gono a oez zanotte, è ri mandato a domeni ca mattina. "Es ci fu ori Far aone , cl,. 
entra no stro Si gnore" e vattone co nu canni e lle i tavoli, i l etti, e pure 
gli a l beri. (Uno degli i nf or mato ri s i mette a ' bat tere sui bnnchi del l a far­
maci a, sulle sedi e ecc . gri dando .. .... s ci fuor i r arraone, ent r a nostro ' goo­
re" e poi dice. Fi nita questa sta.nza, pas s o.no all ' a ltra , s e ce l'hanno". 

D. Ma per t ornate al maggi o. qunli elementi mnteri al i occorrevnno per lo. ce­
rimonia? Qusto vestito verde z l ei (ins . Dc Blnsio) mi aveva detto un no­
me particolare. 

R. Adibivn.no per quest 'uso lu covaruol e che sarebbe un arhese , s ot t o il quale , 
fatto (l i vi mini, sotto il qu"ale si mettono i pulcini con l a chioci:!i a . 

D. E questo veniva ri coperto ••• 
R •••• r i coperto di q~este erbe, che giungevano fino 0.1 ginocchio . E poi o ette­

Tano lupi ne lla ecc 
• 

D. Non c' era lo. croce su in cima? 
R. Non ri cordo. 
D. E l'alt ro ••• 
R. L'altro portava .1 r amo, anqi era addirittura un pic co lo alber o di cili egi e . 

( Non sanno s e portas sero amul eti, bastoni o a ltri Si mboli , non r egalavano 
nulla agli spettatori) 

D. Bal lavano camm inando? 
R. Quello che aveva ••• che era coperto cos ì d i verde, fa ceva dei yi r i intorno 

a se stesso , mentre cantaTa gi rava. 
D. C' è qualche somiglianza tra lo. f t rma dei pagliai in uso nella zona c que­

sto rivestimento di erbe ? 
R. Il pi ccolo pagli aio atto a ricover are due o tre per sone ha propr io quell a 

forma , di un cono e ••••• ha l o. stessa f orma del rivest i mento che s i us ava . 
D. ~ "acevt\n O inchini di ringrazi a.t:lento? 
R. Non ricordano con pr csione. 



(segue ~agnoli) 

D. D'erano formule speciali di ringraziamento? 
R. (ins. De Blasio, reticente, non vorrebbe che si ~egistrasse questo) Ricotao 

che c'era qualche cosa che dice~ano a chi aveva le pecore ecc· 
(non si riesce ad afferrare bene il perchè della reticBnza: deve aver mèll.rt"i, 
di qualch:e formula piuttosto scurrile; cerco di aiutare la memoria e di vi ..... 
cere la reticneza, ricordando la assai piccola scurrilità. del maggio diùtei ... 
to; l'ins. Ciarniello ricorda infine una formula: In questa casa ce sta n. 
sonatore, pueza fa nu figlie sanatore (snap08celli). 
Non ricordano che gridassero grascia mai, o cose del genere. 

D. Ma perchè le. facevano (questa cerimonia)? 
R. Per propizi~z~one di~~n ~on raccolto. 

Chl. '. onava ul. pl.U 
D. Chi partecipava di più alla festa: gli artigiani, i contadini? 

R. I proprietari (i contadini sono quasi tutti proprietari). Ma in genere tutti 
D. Ma se un non avesse regalato che gli succedeva? 
R. Ci aveva un figlio sanatore! , 
D. Insisto nella domanda per sapere quali rappresentazioni eventualmente si coi ... 

legavano al dono e alla sua omissione. 
H. Evidentementemete quelli che non regalavano nO.n credevano alla virtù ta.uma~ 

gi che della festa/ Ma tutti hanno ri cordi assai deboli. 
D. Ma perchè proprio il primo maggio. 
R. Aia perchè il primo maggio cominciava la primavera, cominciava la foglia ecci. 
D. E come si chiamava questa cerimonia.? 
R. Il primo maggio. Primo maie 
D. E questo cono? E l'alberello 
R. Non ricordano c4e ci fossero nome. 
D. E i l nome delle strofette? 
H. La canzone del primo maggio. 
D. Non maitenata? 

na canzne 
H. La yDp:wxh maitenata è un'altra cosa: quando si fa lanecwÒJJ alla spo~. 

O le strofette di cap ·Aanno. Lmella all' ampronta. 
D. Si canta il capodanno? 
R. Si 
). Quando si è fatta per l'ultima volta la cerimonia del maggio? 
H .• Una trentina d'anni fa. QUando è morto ciettenielle. Il capodanno è finito 

con la guerra di Li bi a 
D. S'era fatto sempre fino a quella data i l maggio? 
R. Si faceva ogni anno. 
D. Avete notizi'a che si facesse altrove. 
R. (ins. De Blasio) A poggio Sannita si faceva (prima si chiamava C8.ccavone) 

Non ha mai assistito a quella di P. Sannita ma pensa sia simile a quella di 
Bagnoli • 
(Entra in questo momento un contadino di Duronia, che va cercando per tut\e 
le tasche una carticella, la ricetta; gli chiedo se a Duronia uai o usas$e· 

no 
il maggio. Ricorda che f}uando era ragazzotlfacava l'albero", ma adesso s.'è 
levato l'uso) 

D. Venivano da altri paesi a fare il maggio? O i vostri andavano fuori com'Wl'" 

R. No; 
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Alloro. chi è che fo.ceva que<;to m;\J,nio? 
P<.Ltr OI!l9 . 
Vostro "o.dr o . 
nno r s ì .... pre il ~ril.o iorno di .aJ":ti o 
S~npre Iu ryrimo . • • Lc facevono l ' ultime d ' aprile; 8. Iu Piorno ne Iu I , 
se ettene a ~ r~ pcx lu paiese , che facevone fest i dio , festeggiavano 

D. Festeggiavano 
R. , festeggi o.v ane 
D. ~ qUo.n Li erano ch e festeggi avano? 
R. Iluell i fete 'davane per esempi o che iravano pe Iu paiese . Glie devI 

odi no lu sindiche : An.date pc lu paiese , e non ubito.te eli niente , non 
4"aceva nisciune le 'ate (?) niente proprio . :)e ·ttcvane o. cont.l. , e po ' 
chi tenevo. piacer e , che 70 truVo.VQ 8 la casa, je dova uu bicchiere de 
vine , je feo. ceva no. civilez70., e c.:i no , st ... vc. , <liievo.nc : 

ni cute nen me vu6 dlÌ. 

l ' ntre , o.,1e nen pozza arri V elo 

( ... ) 
D. }, a le donne , 'i avete i!etto , coDe .. acevt...no con l ' ac<ua? 

b , li donne , eh , pi liavCUle 'er eeeutpic a .~sit."1loric., ;0 , cbelle che 
stevcn o tino.nte a lo. co.so. , e po ' dicevano: " scapna moio , ca .0 ci viene 
l ' ac(luo." , che c~i lle (?) en, vene la Ì)enedi-ione .eII ' aMla . 

D. Scappo. maie ecc Chi lo Gicevn questo ? 
R. b , le diceva che ll e che stev e d~ntro io ~a~ e . 
TI . l 'o. lui (.~iccva così .•• 

X . •• . ncr evitar e di buscarsi l ' a cqua . 
R. poi n ' altr~ una sonava la sc.pina 
n . la s cul:"Ii nn, lo. 7f),l)0 o. 
R . ' , eh . L''l.ltra fe ena cantavo. sott ' n la scu:Ji na . 
·D . Una. onna cant, va sotto n la scuT"ina 

• • • rott l a l a scunino. . L poi canta.Vane pure li uo •. iui , che ero. a.ssai 
uo=:ini • 

D. Cl .. daT&a. dall'aroi prete • rarai beaedir.' 
R. Si, .h, ci iàT". dall'rtdpr ete, che eTa 1. _i .. t. a ohi.t., eh·è de 

doa ~ichel •• 
D. E gli daTa la ben.dizio.e. 
R. Gli me"Ta la ben.disioae pri ma lu prèT. te, poi gli di ceTal bè •• i.-

~. p. lu pai ••• , cbell. oh. Tolet. fà tacet •• 
D. E eh. a. n. facey ... poi d. ato .ai., 
R. Ih. iaTano a gira. p. lu paio ••• po I ... t . 1.taTue. 
D. Le gettaT .... 
R. P.ohè qu.ll. I.TA come aa pacliar.ll •••• Com. to • •• mo ••• Cbill. eTane 

~r., c ...... t e . ... -ai li apall., m.ttcTaa. cua.i tre bacchett e 
(parole eh. aoa capiacol tor • • di • • eh. ai appo glaTaDO .~ lle spalI. 

01 l.~i dol .0110). 
B pel •• a ltro ri _ .. ". (tor •• dic. eh. c'era ua'apertura di naazi) ca 
ohi ,li. daTa aD blcehier. de lu ?i •• , oa ohill. poi beTaTa ( ••• ) 



, 

D. E •• ah_ toclie l. faeeT"., co che albero lo t.OT".' 
R. JeT. maggio proprio, leT& l' RIbero de maggio. 
D. L'albero di .'(gi.? 
R. Ca abilI. tt, llalbere, chiIIe ••• 
X. Le to,lie larshe. 
R. a, eh. )le d.apiace ca I!IO atenghe 40 l •• ~ ... , ca Doa pozze, Ca .8 DO ••• 
D. Se •• , 

R. Jb. pore l. por'a"'l ( ••• ), .1 le porta"'l' .tanDI purI. lu toade aoatrl. 
c .. oi ion largho (?) 

D. E cb. 01 .0 .. t oTano •• pra? 
R. Cl •• tte ...... l. pioiul."e, oh. pOi le faCeTa lo mogli, li .idi (lo pi­

oiulato •••• 1 taralli) •• tutti l'aucielli, •• ttevaal li marre ~. 1* 
V .... , •• ttoTue chiU_ tile d. 11 oi' aricnmi, (le IUILI.cbe, ma quAl­
I. ooa la o ••• ), poi •• tteT ... la ricotta, le pezzo d. lu oaole, pure 
_'M ne • lo. -&lgo. 

D. E poi chi •• l •• '-(l ••• ? . 
R. Da, ohi •• l. 1I·.pa ... &. S. l. m.-gi.T". loro. goaade tiaoTane • girà, 

f.ce ...... le ~pliml .. t •• a. atri age ...... , tutta }' amieizi. lore ( ••• ) 
I ••••• o'.r. qtl.at. ceriaoDi •• 

D. E Ti rioordat •• om. erane l_ parol.' 
R. 'B ttaociat,eri Cl" fer. 

eb. •• Te.tQt. • ••• 
E etra .. ie, balla aai., •••• 
E t • .. acb.r ••• aie 

•• acappa .&ie ca .e.oo 
ti Te •• l'aoqu~aa 

E .ai ebi TOai 41 S .. t.a Iuat.a aa .. 
• oh. l'uorie ~ apioate e lu gru •••• '&iu.ta aa. 

E gira maie, ball. _aie, pazzia maie, ta .u acberze 
" mai e 

Scappa mai. chi mo "ti T.D.i l'acqua. 
Iett~T6De l' a oquA chilI. abe atev ... aopra. 

D. E come gli dio.Ta.n.O quando non ali r egalavano Iliente? 
R. Ab, gli diwevano 

D. E' bella I 

Ball a patrona mia vat tinnc ~ l a caatina ea~a 
E v~ cacci A l u vucnl di vinceee 

~ s i ni cnti ••• ci TO dà ••• 
l'altre maie a' oi pozz 'arriTàie 

R. E' bella, ma com 'eva longal 
D. Allora mi avet e detto che il prete gli ùava la beieùi :.:ionc . i ra. s i eD 

do.VW10 Q. conrc f"~ a.re i l Gi or no riDo. <!i fa.r c a. fes te.? 
H. no , non ze i av ene a oonf es f: ù. J ' nnti clò' , non ~ zc i ii.ycnc e. conf cE-

fltt. .. I nnti elle ah ••• ToleT"'. i I a .oat • • aà I 
D. E par. 1_ d ...... daTano a cantare? 
R. Eh, .teT. a. ziana de li mii. ieTa .a .ur.ll. carnaI. d. pàtreae. 
D. E o .. taT •• 
R. Si, oanta .. , •• tt'. 1. eoupia •• 
D~ E p.t p.roh~ .... '~ t.tt. più at •• aggi.? 
R. Eh, •••• '~ t.tto pil. B •••• tatto a' .. ioidi •• 



'x;· , 
·Rt :Jluaafaceis. ne'o .. S ... Ut.a. De ohell· .... ehe hallDe aocia. Pisce Sea-

. li*,a ~' ••• .'~' 'at.'te ehiù lu magge. 
D. )fa p.robè ••• s'è tat.'t. più? Il si.d.oo a.a l'ha f.tt. fare più? 
R. No. l'Il .... o Tol"t., fà ohiò., p.rohè, bè, dice, qua1llle B.i aTe ... girà 

pe 1u Pai •• " 01 h ...... ta l' 0IIlÌ. oidi e, megli e ehe ao girame, .è, ohiù, 
•• l·h .... Tolut.. tà Ohiù. 

D. )fa queJlo oh. era .tato ..... z.to era. .. o ohe faceva il maggi.? 
R. No, è , .tato .... azzat .... , .', oh.lle .tè state UlDazzateohille giOI'-

.e proprie. E' .tate .-azzat. d.pe, dope è state aBlazzate. E por ae 
tthaane tatte ohià. . 

D. E Wav .... pure por la o .. papa a oaatare, o solo ia paese' 
R. '9l, _l. p' lu pai e ••• 
D. Da. d.Te ... i •• iav ... ,' 
R. eo.iaeiaT&llo da piede, t.ceTaIle per e.seDlpie all'ultima ca.sa. 
X. · DeTe lo preparav ... qaesto maggio? 
R. A la •••• ari. d.pa.qualo •• , là lu faceT". lu magge. 
D. )la perohè . ' •• ta"'T. poi .to magg.' 
R. .tt.oevue l' ... ti chi, .0 ohi ze ricordai 
D. 14 petà Te.1 l' a.qua? 
R. ili, p. fà T •• l l'acqua? N.,giravane ousci pe lu paieso, e g11 iettaTa. 

1& beBedizio.e 1u prèvete. 
D. E se il primo gioraocli maggio taceTa temporale, taceva la pioggia ••• ? 
R. (.0. ha ... pito la doa ... d4u la risposta è bus erTi bi le) • 

••• ad lU. diceT ... _"scappa .agge, ta .u scherzo eqp mai e, braTa lIIia.i e, 
••• pp •• ai~", ohe ehille poi i.! dioeT"'. chilli ohe steTue alla cas., 
1. patro.ed.Ua eua,dioe "acappa maie, ca mo ci TeDe }'acquat

., •• 

i. i 'ettaT"o l'aequa, ohille p.i •• metteva a a tè. ua aalte, ballaTa, 
èU. (ride e .cce ..... ballar.gir ... do attorao .. se stess.) 

D. BallaTa tutt'illtora •• 
R. Da, ehill. ballaTa, di.eT .... (?) "fa IlU acherze maie" ca chille aTeTa 

d. 'ballA. 
D ..... , metti ... , i 1 I maggio .' .ra teru ;:'.rale, questi uaci v .... 1. stesso a 

... U? . ) 

R. Si, 1 •• t.a •• chi Ili. u~oiTaao lo stesso, ai lo steaa •• 
D. Be. ~ ehe lo poteT8Jlotè. il 3 di maggi.? 
R. No, .Il, •• 1. tre d. sagge, .0. Sempre lu primo, ... glorao, uao giorao, 

quelle i e.... l' uti .az1. •• e (?) 
D. A oh. era coal.cie,v8Jlo lo. mattia .. ' 
R. (Iail11 .0ia1:.cia.v .... lu mea. d ••• gge, le facevue •• il prim., l'ultimo 

a:b ... d'.bbril, ai aTViavaae oh. "Tevaae 4.t1 stu mese de ma.gge, l'ul­
ti •• gierao. 

B. E ohe tace ....... , d.veudaT".? 
'a. Eh, iàT"'. pe •• glie li tiur •• ohi metteva .a e08a, ohi metteTa.'altr. 
ehi 1aTa ,.04e_. li .idi, li morre d. 1u grue, li f.ve, tutte. 
D. 1& _attilla a ohe ora uaoiv ... o? 
Il. 1& matti.a p.re ... pie u8ciT" •• ora de eolaziolle, po' semmetevane a 

girA. 
D. A era di .ol.zi ••• ehe ora 'ar.bbe? 
R. E ora d ••• laz1 ••• che etev. li g •• t •••• pe lu paies •• Cbe mo v&a.e 

t,utt.pe I.' .aechie (??)obe aTe.a i' a tatiA, ma prima DO, l t ati ehi 
.. a ft iaTe ••• Dio. eheaTea. a.pettA " 1 aagge eh'ha da passA .aTueate 
a ca8a .o.tra • .•• IeTa la •• _ade Celi •• (addit.a "ao dei pres .. ti), i.lle . 
'l'at.ti.~pettaT&Ile. leTe. l~ •• nDa. ci. Era •• t , •• Tutte spettaTa ehe ' aT.Te. 



Teal oantà lu me.. d •• magg •• 
D. :D'a belI., eta t •• t.1 
R. Era bella, bella. f.b, ohe ma 11 D'. t.aghe lu au8pire ••• 
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